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2 RAPPRESENTAZIONE 




*I DELL'ANGELO RAFFAELLO: 

^ E DI TOBBIV 
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SercrifFroe Bénci riportiamo 
con gran lentia vna nouella tu^na , 
il tuo gran Belifatio Capitano 
ha vinto dcUi Ebreiogniperfona, 
6X_ halli rotti per monti, e per piano 
e ma nda a dire a tua degna corona , 



Comincia la R a ppr e ferita tic ne 
dell'/ ngelo Raffaello, 
e di Tobbia . 

L'Angelo Annunt«*a . 
Cari, diletti Padri, e Fri tei ncftri , 

noi vi preghiam per amor del Signore, chefcnipre cerca far quel che ti piaccia 

poiché fiate adunan in quelli eh loliri e quel che vuoichedc'prifjonfiracdi 
fiate diuoti, e non fate romore , il Rediceali'Imbafciadorc. 

le fatiche fon noiìre, e'pucer voflri Tornate à dirai m;o Capitan degno 

<k ogni cofa facciata di buon cuore , che magni guidcrdon faranno i luoi , 

noi v'habbiàragunati in quelli poggi poiché per arte, forra, e per ingegno 

per fuggir le pazzie, che fi fann'oggi . fi gran trionfo, e gloria ha dato a nm 

Noi vi farem vn'iftoria vedere laici guardie fidate in tutto'J regno 

molto gentil del Te/lamento vecchio, e con la fua vittoria torni poi , 

chi ruol la fanta Scrittura fapere a Niniueprigion quanti può mandi 

attento al ncftro dir ponga l'orecchio, huomini, e donne, piccolini,e grandi 
chi vuoili vero gaudio,e'l gran piacere Seguitali Rè,cfavn Paggetto, 
uiua come Tobbia.il qual fu fpecchio e dice . 

d'amore, cariti, fperanra, e fede E tu buono AlefTandro vieni auantt 

e tutta la fua robbà a* pouer diede . e fappi ben conofeer tua ventura, 



però che fcieltofei fra tutti quanti 
per mio paggetto, acciò che abbi cur* 
della mia fpada, & alle volte canti 
e'1 tutto facci con buona mifura ; 
fon ceno che farai come t'ho detto 
e non ti partir maidal miocofpetto* 



Pr.ma vedercte come ci fu menato 
nella Città di Niniue prigione , 
eHcndo poi da quel Rè 1 berato 
a'poucri egli haueuaccmpaiTìone, 
&ogni cola hauendo per Dio dato 
gli venne vna maggior tabulazione , 

pouero vecchio vn giorno egli acciecò Alcflandro nfponde . 
e d'ogni cofa fempre Iddio laudò. Immenfo, eccello, e gloriofo duce 
ti grande Iddio qu a l'éfomma giù fritta veggio verfòdi me l'amor tuo certo, 
e inai non ; bbandona i ferui tuoi , che Ja ventura mi guida, e conduce 
in gaudio conumi la fua triftitia iquefto bcnefitio ch'io non meno, 
chel'Angiol Raflel gh mandò pei , ma quella gran virtù che in te riluce 
chi vuol diletto, e la vera letitia m'ha dimoitratochiaramente aperto, 

cerchila in Dio, ch'ella non è fra noi, che tu mi porti vn fingulare amore 
hor d'ognicofa cauatc b«on frutti fi ch'io m'ingegnerò di farti honorc. 
fiche in Ciel ci trouiamoinfkmc tutti Oragiugne Belluino Capuano 
Giunge vno Imbalciadore , che è con molti prigioni, e dice, 
inandato dal Capitano del Re, eO Magne Rè delli AUiri, e de* Medi, 
d*cc al Rè . K> t'ho menato come laper dei 

A a tutti 
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tutti quefli prigion che qui tu vedi , e non hai contro a me fatto difetto, 

cauati ho delle terre delii Ebrei iodc gl'huemini buoni amico fono, 

e fottomefli hauiam fotto i tuoi piedi e perche so che tu fei poucretto 

Gierula'em> Samaria, e i Galilei , oltre alla libertà quelli ti dono , 

dominar puoi il Mondo in ogni parte non t'impacciar mente delle guerre 
come buon capitano, e inuitto Marte, e iìa doue tu vuoi nelle mie terre . 

Il Re rilponde . Hsuerido * R « da " aT( * bia vna 

Noi conofciamo degno Beilifsrio borfa di danari, Tobbia lo ringra 

la tna virtù, l'amor, l'affmicne , ma, e dice . 
equalpremiotumerti. òvcrfalario Grazie ti icndod magno Impcradore 

daremoateper giufto guiderdone, equanto pollo prego Ulto Iddio, 

ch'io non vo'che ci fia alcun diuaiio ebe ti conlcru: in vaa alto fplendorc 

4z te e me nella dominatone , e crefea il regno tuo belio, e giulio , 

piacciati alquanto meco ripofare ftdel» laro fcmpi e ferule 

Et voltandoli a' fuoi Baroni dice. & vwdimho fetmo nel defio, 

fi voi fate coftoro incarcerare. equantodurcra la vitamia 

Entrati in prigione il Re dice. faro buon feruo alla tua fignoria. 

Cercate duno Ebreo fra quella genie Tobbia fi parte, con la magne, e col 



figliuolo, e giunti alla loro habita- 
tiene, empie vna fporta di pane, e 
quattro fiafehi di uioo, e dice a 
Tobbiuzzo . 



del Tribù di Leui, detto Tobbia, 
t menateloa me qui preframe» e 
la donna, e'1 fuo figliuolo in cópagma 
ch'aèdo che glie huó giufto,e prudéte 

«nocer a el'huomim buoni fia follia Fìglmol,to^eftifiafchi,equcftafporu 
conuien a ogni Reche vuoldurarc e portalaa que' poucri prigioni, 
tun.rcirei,e'buonrimunerare. chi in <|uefta vita ipoucn conforta 
VnBaronevaaUaprigìoncechia mli'ahrapetn'hara gran guiderdone 
»aTobbia,.dice chi vuol che Dio gl'apra del del la poi 

Tobbia afcolta vna noaella buoni e tutti i fuoi peccati gli perdoni 
™^tt™nfkvnm*mg\nn, vefta g rignudi,epafcagh affamati 
per te mi manda adeffo la corona * vifiti gl'infermi, e mcarcerati . 
cvuolche diprigion tuefcafuofe, Giunto a' prigioni Tobbia d ce, 

Tkib* rifpondc . Wri, e Fratelli, fiate i ben trouati 

«or vedo ben, che Dio non abbandona io vi conforto tutti a patienza, 
chi l'ama, e chi lo prega di buon core , molti flageh vengon pe peccati 
"gnor del Ciel fia wfemprc laudato &fe ben far di qua la penitenza, 
«oiche dai tanto bene a quefto ingrato noi fummo femprc fconofceti,c'ngra« 
' Menati dinanzi al Re, e poftiingi- fenza timore, e fenw rmerenaa , 

nocchioni, il Re dice a Tobbia . al noftro grande Ih©, eh e $omo bene 
ViéquaTobb.a, perche m'eftato detto cperò raeritiamqucAe gran pene* 
che Vi iti giufto, e fei pictoio, e buono Tcbbia fi parte dalla prigione, e 
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vl,C!rn!u ~ S 'lo, e ile? • 
"ufhilbcn t:ou w *ratd in o 
cornetta tu, eh 1 * . :lu iuib igata, 
fentir nuoue di te hauti di 60 
e molu gc.ix di ho ùinruncuta » 

fcifp: ne Gabello, 
'utti fiara fani, laudato fu D»o 
poeta robba del mondo c'è reftata , 
c qtérìla poca rr/c di man > tolta 
gii due arni) ho perduta la ricolta . 
Seeu-n Gabello. 



t qu :\ ch f io fono, mr ne crepa il «wt* f 
pjique 1 balzel immette mg a penero 
che sò chi' faròprclo a gran farete , 
modo ne n vedo a pottrlo pacare 
cht nó ho più da vederle impegnare 
Rifpcndc Tcbbua Gabello. 
Hor vedi quanto eghépietoio iddio 
che ha voluto che tu rn'iui trouato f 
e 9 fu ji tedel nun mette mai in c blio 
chi m lui fi fida non e #bbandonato f 
queftì dinar ti ?o p; citare lu;r 10 
i peggio ftòchc m'ha pofto vn balie Ilo, ch'c piaciuti Dio ch'io gl'abbi allato f 
e conuiem.nipa^ar dieci talenti , ma ione voglio di tua mania fede 
tu non r ideili mai maggior f.lgeilo perche gli renda a me>ò a mia crede . 
che di udì faano quelle crudei genti , Gabello nfp onde a lobbia . 

Tobbia rifponde . Tobba fe tu mi v uoi far qucfto dono 

Sai quel che ti vo dir caro Gabello farà come cauarmi d'vno autllo, 
1 quel che viole Dio ftiam j contenti, banche per altro cbligato ti fono 
Jui l'ha commeflbpe* noftri peccati tanto termo più ti fia Gabello , 
pecche erau* m troppo fupci bi,c ingrati chi ha vn'amicc come (ci tu buoro 
Fratel tu fai la noftra legge antica tengalo cariche gilè me ch'vn fratello, 
fu tratu delle man di Faraone , non dubitar ch'io te h renderoe 

che gli teneua con tanta fatici e di mia man la carta ti faroe . 

guidagli in terra di promiffione , Tobbia fi parte da Gabello, hauti 

ma quella gere ingratta a quel nemici la carta di iua mano,e torna a ca* 
quante volte da Dio fi ribelle ne, fa>c chiama Tobbiur20,c dice • 

cauogh deli Egitto fuor d'aflanni Tobbia vien qua, ò dolce figliuol mio 
c nel deferto nutrì quarantanni . va per la terra, e cerca in ogni lato , 
Non è popol neflun ietto le ftelle fc tu troui nefTun che tema Dio 

che fia al Grande Iddio tantobligato, c fc v'e aJcun del noftro tribù nato, 
quant'craiinGftropopold'Ifdraellc menalo teco con animo pio 
de' benefici, e don,chc Dio gl'hadato e intanto fia il maigiare ordinato, 
haueaci date Citta ricche, e belle figliuolo, elfer fi dcucconofccn te 
fert'U paefe, e d'ogni ben dotato , del ben che habbià,có le poucrc gente, 
che ci poteua far più il Giulio Iddio Tobbiuizova,eccrca dc'pcueri, c 



fempr'cgli ci chiaimua il popol mio 

Gabello dice a Tobbia. 
Io conofeo Tobbia, che dici il vero 



troua,chc è fiato morto vno in piai 
xa,e torna al padre, e dice . 
Oimè padre, l'ho in piazxa veduto 



noi meritiain quefte pene, e maggiore vii pouerclio, il quale è flato morto, 
ma quando mi ricordoqucl chi'cro e chi gli de non fu mai conofciutto 
Kappr. delJ'Ang.Raff. e Tobbia, Ai c 
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« mori fciwa h*u-r alcun conforto , lo, è contemplando vna Ronflme ,fc 
« P<i qtto m e al cuorgiàduol Tenuto quale gittando lo fterco, gli cadde 
vedendo taoto ftratio, e tanto torto fui vifo,efimitoaccicco,echiaman 
q Jantj fauno di noi quelli pagani do la moglie dice . 
che fan peggio d 1 noi, che lupi, ò cani .Anna vicn qua, guarda fe puoi vedere 

lobbia ri fponde. che cefam'è caduta (opra il volto, 

rigiiuol mio nó potrei ber, ne mangiare io mtJ fenti era dal Cicl cadere 
ie prima io piazza non hauelsi ane, ede gl'occhi m'ha il J urne tutto tolto 
qucJ morto che tu di fi vuol Jeuare Anna rifponde . 

c portarlo ftanotte a ieppelhre , Tobbia quello tuo Dio ti fa il douere 
Anna, fentendo che Tobbia vuol ch'ogni gicrno tu di , chet'ama molto 
portare il morto à cala,perpau- & ogni giorco più conofeo, e veggio 
... ««IRèdiceàTtbbia. che chi fa meglio è trattato poi peggio 

i obbia, tu ci vorrai pencolare Tobbia la riprende e dice . 

ie ii,:nachfribio può fapcre, Nonparlarpiù coli, che'l magno Dio 
tu lai come no* fiamo in gran difpctto tutte l'opere fue fa con giuititia , 



, ^ •«gtHUyjlUVit 

m quelìo popol crudo,emaladetto. 

Va fuo parente dice à Tobbia .• 
Ancor tufei fiffmp]ke,elì puro 
che tu credi à f r malli faccia bene, 
tu di che fei da quello Dio fic uro 
e tanti affanni fpeflò t'interuiene, 
tu fei ùttoù magro, e tanto feuro 



&ogni affanno, e pena chefento io 
tutto procede dalla mia malitia , 
femprc lìa tu laudato Signor mio 
che vuoi punir di qua la mia nequitia, 
io tiringratio, e prego tua clemenza 
che in quelli affanni mi dia patienxa. 
Anna, che fenrto la, egli vn Capretto 



cne la buccia in 1 u l'offa non s'attiene, guardate ben che non fuflì rubato , 
peggio per l'auuemr quelìo tuo Dio io non potrei hauer maggior difpetto 

?' U ] ° chlami 8Ìufio ' e pio ' in modo a,cuno non nc * arei màgiato 
lobbia dice alla moglie. io Credo ha ucrti mille volte detto 

•uonnachi vuoi con Diolìrett'amicitia, chetor la roba è troppo gran peccato , 
oiio^na affaticare per fuo amo-c, io vorrei prima di fame morire 
«A J cerca hauer di quà gaudio, e letitia che alia legge di Dio non vbtdec. 
«eli altra vita hara lcmpre dolore , Anna rifponde a Tobbia . 

ma chi viuea di qua pien di mefhtia , Ancor tu fei in quel penfier beftiale 
lata rimunerato dal Signore , e pur morrai in quella tua pania 

«per Idd.o faremo {faticati e' non ècafa che Ina tante male 

in Uclfarem da lui rimunerati. dolente a me, quanto la cala mia , 
lobb a,eTobb! uzzo vanno in piar le lemofine tue hot che ti vale 
za, e tolgono il morto , e lo po- e tanta robba che hai gittata via , 
tano i cafa, e la notte lo fepcUlfco- e' meriti che n'hai tutti gl'annoaero 
oo , dipoi Tobbia ffando a ledere che tu ti troui veechio,cieco,cpouero. 
lutala, &*ua dov'occhi al Ctc-D^c forfora e' morti feppelhti, 
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e la roba che hai data à gente fi rane $ 
e unti ignu 4 a che hai già nuctUu 
tutti non ti darebbeno or a va pane , 
fono e' tuoi parlottavi, e {eternici 
hor le ipcranze tue fon tutte vane , 
chi getta la lua robba ai popuhrzQ 



tu non farinai chV ri di tornar fili * 

Rifpondf Zita* . 
Sempre \,lu tei n.y.u ini rimorchiarti 
9 io no sò, che cola qudU iix. 

Satra 'di ce» 
Zi r a tipir^nc -r'haucrragir ne 
li troua vecchio poi, pc ueio, e pazzo . tome mio padre to: ria gLc ì d rone . 

Tubbia nfpondc alla donna» R i>x>ndc Zita. 

)imt donna mia ch'èquel ch'io tento Va L'mau il peggio che tu nmpuci f re 
parlar eoa ira» e eoa un tafei^hezza, tù^etua madrefiatcd'vna raiza, 
per ognù che harc dato, n'harem cento non do neretti ardir di faucJiaie 
daraccc Ih il Signor nella lua altezza , fìolta, crudele, fcimomta,r pr « 3 f 
ch'ionóho dato p uhor mene-pento ben mi vicawghadi feite gndaic 

10 non cerco del mondo lua riccheaza, quanti mariti cii'ha tutti gl'ammazta, 
l'nuó ch'eauaro ha di qua coche vaio vedete gioia, che fette marni 

di la ineterno fi lamenta, e duole . (le per tuo difetto fon tutti penti . 
Quella vita di qua dura fi poco Ora Sarra, fcntendofi coli dir vi Ha* 

a rifpeito dell'altra e mcnd'vn zero, ma, le ne vi loia in camera, e dice , 

11 piacer feniualc e vnvan gioco . Benedetto fia tu Signor lupcrno 



luto non a fi ita va giorno intero . 
habbiam'andarc à ilare : in altro luogo 
cred ilo dunna mi ì v h'io d ico il varo , . 
pon (ai tue totani damigli dc'Santt 
bi lagna lbmighi*litiatu quanti. > • 

Mor non fai tu che'noltn Padri antichi 
por torno nati te pene pel Si gnerc » 
è ne ce i fa no 1 U uomo > a lì a tic hi , 
e 9 funi pallimi aiuti con amore , 

.fa che inai più tal parole non :dichi 1 
chiedi pcidonoà Dio eoo vuailcurc, 
& habbi fede in-lui, che ei gouerna 

U|àr m tara gran ricchi in vita eterna 



e benedetti fia la tua potenza , 
benedetto il tuo Nome in iempitcrno 
fia benedettala tua fapienza, 
i fa benedetto li tuo fan to goucrno 
e benedetta fia la tua clemenza , 
e bene detta fia la tua bontadc O 
pietà, m lencordia, e cantade . 
O Signor mie, che tutte vedi,© intendi 
l'opere nofire, e' fegren del c uore , 
tu lol Signor fia quel che mi difendi 
ò f nte di pietà, padre d'amoie , 



come tr par di me partito prendi 
deh poni ormai fine al mio dolore , 
Ora tenuità la ftona a Sarra figliuola di tal vergogna, infamia, e vitupero 
diRagucljChehaueua hauuti fette Iddio tramene fuor, tu che fari vero. 
inciritì,c tuta erano morti» toman- Soccorri Signor mio l'alma tornita 
do vna Scbiaua che haueua nome . in quella valle di miieria piena , 

deh fa che la mia prece fia claudica - 
.io te ne pregò Matita ferena, 
fe al tro modo non c'è tomi la vita 
che la morte mi fia fin d'ogni pena, 

A4 10 



Z ita a caia, Sarra gli dice 
Laudate fia il Signor, che tu tornaiti 
2htaiai fai vna gran villania , 
cghè più di qua tu 'ore che tuandaftì 
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io ce ne prego Iddìo de'padri noftri Però ti prego m? »oo eterno Dio ' 
k pra mc 1* tua pJctà dimoftri . che tu mi caai fuor di quefta vita ; 
Ora il Signor Iddio chiama l'Ange- deh poni in pace Jo fpinto mio 
lo Raffaello, e gli dice inuifibimctc bramo Signor che tu mi doni aira , 
Ne] Ja Città di Niniue n'andrai deh trammi fuor di quello mondo rio 

o Raffaelloal mio feruo Tcbbia , riponi in pace l'anima fmarrita , 
«lui m pia»ia il luo figliuol vedrai conccdimel Signor fct'è in piacere 
che andrà cerando ttousr compagnia rur nondimcti fia fitto il tao volere . 



« fano,c ialuo lo conducerai 
ncll'andar, e tornar per la fua via , 
e nella cafa di Raguel ti pofa 
e fach'ci preadaSarra per ifpofa . 
Le lagrime di Sarra, e l'oratione 
« l'animo fuopuro, vinile, enctto, 
c la pietà de vfata alle perfone 



Adelfo Tcbbia, e Sarra partendo/! 
dall'oratione, volgendoli al figli- 
uolo, Tobbia ponendoli a federe 
gli da molti auertimenti,faccado 
teda mento, gli dice . 
Vien qua d 'Ietto figliuol mio Tcbbia 
tfcolta del tuo padre le parole , 
dal mio feruo fcdel Tobbia perfetto , il tcrmin di mia vita pretto fia 
i le limoline fuc fon la cagione c fol per te figliuol mi pefa, e duole , 

di conuértirlcfuepenc in diletto, percheron tecoc la mia fàntanV 
non tema di morir neflun pietofo io morrò quando il mio Creator vuole 
ch'io gli darò nei módo>emcielripofo e quando mori j figliuol mi vedrai 
Ora U Moria torna à Tobbia , «he Ju kpoitura al mio corpo oarai . 
vedendoli cicco, vecchie pouero, fotta a tua Mad> e fig!iuolgrand'amor« 
& in grande fterminio , t inginoc- «hecoii pena, e fatica t'ha allenato* 
chia verfe il Cielo, c dice . d 9 e vini tempre maidei tpo fudore 
p magno Dio ch'ogni cofa h: i acato e lìa prudente, gioito, e temperato , ! 
, e noi ancora à tua fimilitudinc , e fci$*a tutto temerai il Signore . 

deh nó voler guardare al mio peccato guarda di non cómetter gran peccato, 
ne alla mia ignoranza^ ir gratitudine, eiwwrloipcuerelliiìaaaoicfo 
perch'io nó t'hoquato doueuo a«a:o che affata Dio pace l'huom pieteio . 
merito llarin grande amaritudine, A'pouennon volgtr mai la feccia 
per non fcruare i tuoi comandamenti l'clcmofine a lor fatolcMkd . 
fon degno andare à gli eterni tormenti che non è cofa che a Dio unto piaccia 
O Signor mio che fei vera guftitia quanto i'huc me, che fialuiiofinitt' , 
e tu:ti i tuoi giudit:; giuRi fono , nccutratti Dio nelle fuc braccia 
pe'noftri errori, e la noli ra maliua a lui dirizza tutti 1 tuoi penficri, 
fiam difperftpel mondo inabb^ndono, e fuggi l'auantia à Dio «mica 
e morti, e incarcerati con triftitia ercndia*wccHnarIalortttica* 
non mentiam da te neffun perdono, Nòti defiar di qua fama, ò ricchezza! 
certo conolcope' noftri peccati che duran poco in quella cieca vita , 

da tutte le natioa fiamo ttratiati . cerca fol d^acqutftar celeftc altezza 

ladoue 
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!à dcuei buoni h»r*roio gloria ir Anita 
il vero gaudio,e fotorama allegrezza 
hara quell'alma di virtù vcfhfa , 
efrpntuceedotec figftu4lii|jRj? <. i+to 1 
fa (empie, che tu temi, Scarni Dio. 
Vn'altra ce fa ancor t'hò a dir Tobtoa 
lanoftra pouettaconofei, e tedi , 
c però vo' , che tu ti metta in via 
fmoaRages,qual , è Citta dc'Mcdi, * 
douc (Sabel noftro parente fia ' ; 
c giunto è lui d? mìa parte gli chiedi , 
dieci talenti quali io gli predai < 
e certo sò, che da lui tu gl'karai. 

Tobbiuzzo rif ponde . MLì 
O padre mio» i fcn Tempre difpo fio 
ad v bidir qutkhe m'hai comandato t 
pai tuonami à tua pofta,& andiotofto 
ma d'vna ce fa loia ho dubitato, 



io 



1 1 tregua l'Angelo RaflMIo ve n '«* 
cetre vn vtandante,egturiU alai 
T - y < fJuta edice. 

fritti gentil gitìDinetto , 
corte fu a tcolta il mio parlare , 



pliche ti vepgio al viaggio in affetto 
dimmi il paeie douc vuci andare . 

L' Angelo rifpondc . 
Io tei dirò, poiché ni n'hai diletto , 
molto lungo camin mi conuien fair, 
& m ordine fon come tu vedi , 
folpo andar nella Ci tei de M*du 
Tcbbiuzzodice. 
Ft atei fe tu fapefsi far la via f 
che vi a Rcges con teco verrei , 
fe tu vvlcfìi la ma compagnia, 
di giù (lo prezzo ti ri fiorerei . 
Rifponde l'Angelo* 



che quel Gabelle no m'habbirifpoita La Media, Arabia, Perfia, eia Soria , 



non ti conofeo, è qui t'ha mandato 
io nella terra 4ua Riamai non fui 
ni mai non viride ine, ne io mai lui. 

RifponieTobba. 
Figliuolo io ho la carta di fua mano 
la q ual con teco la potrai portare > 



c'1 regno de gì' E giti;, e de'Ca! dei 
ho cerco, e tutto quanto l'Oceano 
in fino al Far adito delitiano . ■ 
Non è Orca, Piouincia,ònefTun Regno 
in tutta l'Afia, Affrica, Europa , 
che io non fappia per filo, e per fegno 



credo qucfla tua andata non fi a in vano perche tutte l'hò vide in molta copi*, 



come la moftri lenza pm tardare 
te gli darà, mail caminoè villano 
bilogna à te qualche guida trouare , 
fetu faceflì quello e a ni infoio 
rimarrei con temenza, e picn di duolo. 
Adunque perla terra cercherai 
fe troui alcun che vadi in quel paefe , 
e prometti, che bei lo pagherai 
di tua moneta, e gli farai le fpefe, 
fe neffun viandante trouerai , 
fa ch'io gli parli, fe gl'è del paefe , 
& il Signor pregherò ruttauia 
che ti conceda buona compagnia 



le a Reges andate è il fuo difegno, 
c he a piè del monte Arabia pollo è pro- 
io ti metrò fratel ficurameate ( pia 
e conolco Gabello il tuo parente* 

Risponde Tob6iuazo . 
Piacciati dur.que fratello af penare 
tanto, che al padre mio lo vadi adire 
che m'ha mandato fuora per cercare 
d' v n che fapt flì in quelle parti gire • 
Rifpondc l'Angelo. 
Orsù vi prcfto ch'io vo' caminare, 
& ogni cofa tòppi riferire : 



configlioti fratello airvbidienza ^ 
Tobbiuczo fi parte, e va in piazza, e non partire fenxa tua licenza . 

Rapprcf. dcll'Ang. Raft f e Tobbia . A j Tob 



Tobb: u z r.o fi parte, e cornato perche gran peccatore al mondo fo no , 
al padre, gli dice . L'Angelo ri fponde. 

0 Padre mio, in piazza l'ho trotino Prendi conforto padre nel Signore 
vn g ouane gentil cortefe, e faggio, che in brtuc tem^o tu farai curato, 
che pare appunto il Paradifo nato Rilpoode Tobb a . 

pietofo moito, e sa ogni viaggio, Dimani di grazie* darebbeti il cuore 
e par p:r tutto'i Mondo egiuiaftato d'hauerTobbiaa Reg*s hor menato, 
di tutte le nationi sa lor linguaggio , la d, u'eglj c ?n noftro debitore , 
cercato ha tutto il Ponen te, c'1 Leuante ch'è mtoparente,& èGabd chiamato 
c paion tutte lue parole fante . alla tornata barai il pagamento 

Tobbia rilponde à Tobbiuzzo . figliuol mio caro, che farai contento . 
Horpuoi veder fig!iuol,che'lraa^.io dio L'Angelo rilponde.* 
non abbandona chi fi fida in lai, Nondubitirdel tuo figliuol Tobbia, 

1 habbi pur vera fede figliuol mio fenza neflun periglio ilcondurroe, 
per lui pietà t'ha mandato colmi, perch'io s j bene di Rageslavia, 

e folle, e cicco è chi pone il defio efano,ctaluoàtelerimerroe, 
nel Mondo traditocene inganna altrui Tobbia dice all'Angelo . 
hor và figliuol, pregai ch'egli fi degni Fammi vna grazia per tua cortefia 
di volermi parlare, e infin qui uegni . non ti sdegnar e'io ti dimanderoc 
Tobbiuzzo và, e troua l'Angelo, ligliuol chi fei cofi ben coftumato 
c dice . di che natione, o tribù tu fei nato . 

Fratcl C com'io ti difsi ) il padre mio , L'Angelo r ìfponde . 
per vna guida mi mando a cercare , Sì cerca al mercennano fua natione 
ora e' m'ha detto, che h arebbe defio che gioua quello i te padre fapcre , 
fc tu volcfii ti vorria parlare , ma per finir la tua difpofitione 

pregar ti vo'pel noftro eterno Dio che di faper chi fono hai gran piacere , 
chcincafa mia tuil vengaà vifitare, perche rimanga in più confolaztonc 
Rilponde l'Angelo . celato il nome mio non vo' tenere , 

Di mia natura io non fui mai villano 1° fon chiamato per nome Azaria 
contento fono, & a tua pofta andiamo e figliuol fono del grande Anania. 
Giunti a cafa l'Angelo dice Rifpondc Tobbia • 

à Tobbia » Per certo fei figliuol di gran lignaggio 

Il Creator del Ciel ti dia allegrezza , e ben lo dice tua degna prefenza , 
-e ci cooferui pa ire in buono flato e'1 tuo parlar qual'é gentile, e faglia 

Ruponde Tobbia . & è ornatodi ? era eloquenza , 

Tu gaudio possi hauercógran dolcezza orsù figliuol mettetcui in viaggio 
vedi in quanta miieria m hai trouato nel nome del Signor pien di clemenza ^ 
che fon condotto nella mia vecchiezza porta con teco la carta Tobbia 
che di veder ìlCklo fon priuato, l'Angeldi Dio fia in voftra compagnia 
allo permcATj D.o,ch'c gì ufto,e buono Anna donna di Tobbia,fcntendo 

la 



la partenza del fi*! «mio dice 
M'fera me dolente, e fucnturau 
quanto (la dol rofa la mi » vita , 
io fono in tutto d'ogni ben pauata 



va a lu : . e per 1'ortcchie il ptzn iihi 
t in fu la riua inforco lo porrai . 
Tobb.uizc piglia il pefce.e Jo pene 
fu la riua in leccone f Angelo dice 
ic he far deus il mio figiiujl partita , Sparalo pretto, c fucr glicauerai 4 
non e donna in quello mondo naca ci fegaco.cbcadrcnto,c v l£9lc,c'l core 
he lenta quanto me doglia in finita , e dentro alla tua talea il riporrai 
oimè dolce àgliuol dotte ne vai che ila buono a guarire ogni dolore , 

ho gran paura non vederti mai r , q jeftecofc con teco porterai 
Quanto era me 9 per noi, che que' talenti f,, quel ch'io dico, e non hauer timore 
a da nefluno shaucfsno à nhauttc, eparte di quel pefce cuocer puoi 



i:g!i ;era affai ce m: povere genti 
àucre, e'1 mio fi^liuol poter federe, 

ho paura vnd non te ne penti 
c veramente ti fìarà il doucre, 
mala ietti 1 danar di quanto duolo 
fiate cagion di tormul mio figliuolo. 



l'altro che suar.za porterem con noi . 
Tcbbiuzzc fparato ch'egli ha il pe- 
fce i demanda all'Angelo à quel 
che fono buone . 
Hor dimmi vn poco f atello A zxaria 
non dinegar mio fcmpltce Tei mene', 
L'Angelo, e Tobbiuzzo caminando la mente di faperfempre dtfia 
vengonoà vn gran fiume,eTob- quelle cofe del pefce à che fon buone, 
biuizo dice all'Angelo . L'Angelo nfpondc, e dice . 

Che fiume c quel ch'io vedo fi copiofo S'io tei negaflì farei villania 

'acqua, che bagna tutto quello piano, parte del cuor lcuatodal polmone} 
L'Angelo rifponde . à certi mali acuti, canai dcgliofi 

Quello è quel Tigri ch»è tanto famofo grandi effetti fuol far marauigliofil 
che vicndal Paradifodelitianof Seguita l'Angelo. 

fnteìlo io vo'chc qui ci diam ripofo , Tobbia attendi bene ora al mo detto 
cinqueftofiumsinoftripièlauiamo vediquella Città,ponci ben mente, 
chi come noi lungo camino ha fare, quiui è vn'huom,checi darà ricetto 
è bifogno alle voice ripofare . Kaguel chiamato, & è della tua gente, 

Tobbiutzofi fcalza,6r entra nell- or è gran ricco, e huó giufto, e perfetto 
ac^ua,e fubito apparUce vn pefce della tua tt ibù, & vn po' tuo parente , 
grande, & hauendone Tcbbiuxzo & ha vna fua figlia anccr pulzella 
paura dice all'Angelo . mollo fama, gentile, onefta, e bella. 

Oimè fratello appnr veggio ? n pefce Come alla fua cafa giunti fiano 
e parche ve rio me voglia venire, io vo'che gliela chiedi per ifpofa , 
e con la bcKca aperta dell'acqua efee , lui è gentile, prudente, e humano, 
e villa fa di volermi inghiottire. fe tu la togli tara tuj ogni cola, 
L'Angelo rifponde . e non farai fratel venuto in vano 

Non temercelo fa, che'l fi urne crefee per quella via fi lunga, e faticofa, ^ 
c lui vorrebbe la piena fuggire , c come quella donna tolta hara» 




ricco 
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ricco à cafa tao padre tornerai ; 
Tobbiuizo rifonde. 
O A tzaria, io ho fentito dire , 
che colici hauto ha fette mariti; 
ccmecon lei fono andati a dormire 
;di mala morte ion tutti periti , 
io non vorrei, che gPhauefs! à feguire 

fc£m C S br ° Ì m t & f °JJ Parrit! ♦ 

k^llomodohiutfll Scapitare, Panate drento, e molto volentieri ; 
m, ° f 0t ?* dl[ P crare • Infama mia a tutti i foremeri 

m io padre non ha altri che va figliuolo di quel eh i» poflb ho fempre fatt'onore 
..h q a 10,c 000 grà f «°««*e«a io non poflb hauf r mai maggior piaceri 
on ^ m m f a . madrc 1010 » nepin lentia fentir dentro al cuore : 

jouv.ro, «cco,ctn vltimairecchiezza , voi fiate fianchi, vri poco vipofate 
DeHr n ^ ei / CCrcfC f gh P ;ùduo, °» con P atienxa,ota!quantoaff£ttate . 
fa n , J d ° mond Ì na 1 "echezxa , Raguel chiama la moglie, e dice, 
wjtoa vorrei commoffo da auaricia Anna vien qua,e tu figliuola mia , 



e* ben remiti fiate tutt*a dua£ 
L'Angelo dice. 
Da lungi molto veniam, per vedete 
la tua perfona nella magion tua , 
* piacciati darci ftafe a ricetto, 
che te ne feguirà gaudio, e diletto , 
Raguel gli piglia per la mano, 
menagli in caia, e dice . 



- waauaiiu4 

largii monrdi doglia, e di triflitia. 
L'Angelo rifponde. 
Hor'io ti voglio lobbia fcrfapere 

perche quei fette capitorno male, 

che per haucr diletto, e van piacere 

con appetito sfrenato, *, be diale , 

e niente il grand'iddio volfon temere 

libidinofi per piacere carnale , 

none /limando ilfantomattimonio . 

taron ftrozzati tutridal demonio , 
In quello cafo io ti voi dar rimedio 

tre giorni potrai ftareinginocchioni, Voi fiate 1 ben trouati figli miei, 
per tuggire 1 pcnfier ctttiui, e'1 tedio intanto che con meco vi pofatc, 
farai a Dio con vmiltà orationi , vna cofa da voi fape r vorrei , 
e per fcampar del demonio ogn'afledio doué veoite> e doue voi andate , ' 
e penfier tuoi fian fempre cafti, e buoni vn'altra grana ancor defidrerei 



chiamate i ferùi, e farete ordinare 
la noftra cena, e fate prcfto fia , 
che que'due foreftie- pofsin mangiare 

Anna donna di Raguel dice . 
E* vien.è v« che famiglia Tobbia , 
ne* modi, e nell'effigie, e nel parlare 
Htlponde Raguel. 
Io pcnfto donna àqutl che tu m'ha'detto 
che dici il vero, & è il più giouanctto 
Raguel dice àTobbia,& 
all'Angelo. 



come fai ch'io t'ho detto perU via 
le tentazion de) demonio caccia via . 
Giunti a Raguel l'Angelo dice . 
Saluiti il Grande Iddio gentil mefferé 
Raguel cerchiamo, cdclla cafafua. 
Rifponde Raguel. 
Raguel fon'io al voftro piacere , 



che mi diecftì di che gente fiate . 

Rifponde l'Angelo . 
Del Regno de gli A ili ti j noi veniamo 
&à Reges Città de» Medi andiamo. 

Raguel rifponde . 
Se voi venite là di que' paefi , 
voi mi douetc faper dar nouella 

d'vn 
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d'fh mio parente, che fu di que'preft 
quando fu rotto il p >1 d'iifaeìic, 
gran tempo c già, che di lui nulia intefi 
la donna mia, e la fua fon lorellc , 
harei caro faper quel che ne fia 
del tribù di Leui detto l obbia . 
' Rifponde L'Angelo. 
In non ti vo'Ragucl ter ci' celato 
la vcritadc, intendi o.a al nato detto, 



e Copra tatto buon vernagli , e bianchi 
che mi par effer fuor d'ogni mia-pena 
figliuoli orsi» lauatcuile mani 
che*! Signct vi mantenga Iteti, efanu 

Tcbbì uzzo dice a Gabello^ 
Afcolta padre mio le m.e parole 
e non hauer timor, ne marauiglia , 
quel ch'io r. dico il noftro Signor vuole 
che i luci tede 1 sépre aiuta,c configlia» 



quello Tobia,c he tu m'hai domandato e chi lofcruefpctfo aiutar fuok 

the teme Dit^&ègiuftOjep-rfetro, Sarra, la quaJc è ruavnica t.gtiai 

qurfìoècolui, che a te ci ha mandato pregoti facci ch'ella fia mia luofa 
'■*> fuo lig'-uc !o è quello giouar.ctto 



Ritpor.dc Kague) 
Sempre in eterno tia laudato Dio 
c tu fra il ben venuto figluiol mio. 
x Ràgli:. 1 abbraccia Tobbiuzao, 
e i'A ngeio c ipot dice . 



la qua le io amerò lopra ogni cofa • 

Raguel rifponde. 
O dolce tigli uo) m o la tua propofla 
mi pela molto, dammi duolo aliai, 
c ne ii so come farci la rìfpofta 
, che veggio la difgrazia mia non fai, 

igluolmiodolce,tunonpuoinegare pirla mente nuaèsepreben cifpoOa 
di non cflcrjBghuol del mio fratello, ma d»vna cofa mi contenterai, 
facci ora Diedi ncque 1 che vuol fare chea qllo noi indugia parecchi giorni 
poiché ncuellc ho tutelo diqucllo, • dirlo al padre tuo vo* che ritorni . 
Anni tien qua, ch'ioti vo'cor.folarc . l'Angelo rifponde a Raguel. 
guardiquclto grr-zon genti e,ebJlo, Raguel, alcolta, intendi il mio parlare 
quefi'è ìigliuol di Tobbia tuo cognato ia grati ., e don che t'ha chiedo Tobbia 
edel'aruì lorella al mondo nato. per neffun modo non gliela negare 
Aiina2bbucciaTcbb;rz2o,edicc cht'li:oftiog'an Idi'iovwoi cefi fia 
Ionon porrei tìghucldir laltttii nè dincfluBacofaduòitare , 
e'i gaudio io: meato ch'io této nel con «neJ'AngelbucnfarainlorcópagnitJ 
per Evenuta tua d'ogni milita e la figliuola tua faiàntorata 
prtuata ioaa^e d'ogni mio dolore , che tanto tempo è fiata tribolata . 
e'1 parentado ne Aio, e l amicitia Raguelailpondc all'Angelo , 

èaccrcfciuto, c'Inoltro grand'amore, e dice. 
l'Onnipotente Dio laudato fia Benedetto fia Dio giudo, e pie tofo 
■ciche ho riueduto il mio Tobbia . nel quale io ho tutta la mia fidanza , 
R aguel dice a' ter ui . "A che porrà in pace il mio cor dolor ofo 

creh'io mi penlo ce fior fieno fianchi e non riguarderà la mia fallanza, 
tópr*fta mente ordinate da cena , poi chcAaaat Tcbbiaqm per ipot» 
fttrchcnollaftafcratf manchi oSaua,laquaUei)amiaipcranxa, 
che di viuande fia la meuia pena , l'angel didio fia voftra guardia,eguida 



• ■ ■ 




: 
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nel qual Tempre mia alma fi confida . Oiroè che vuoidir caro figliuolo 

Raguel chiama Sarra fua figliuola chea tuo padre ancor non fei tornato, 
e dice . ogni di che tu (lai mi crefee il duolo 

Sarra vicn quadretta mia figliuola e pentomi d'hauerti mai mandato , 
vuoi tu Tobbia per tuo fp^io, e marito Signor del Cel, tu Cai quefte ben folo 



Sarra ni pon de 
Padre tu f i, che mai feci parola, 
da me non fu limai diiub dito. 
Raguel dice. 
Reda mi a dire vna parola fola , 
Iddio fia onorato, e riucriio . 



per tua benignità m'era Tettato, 
pregati quanto pi fio ò giufio Dio 
concedimi che torni il figliuol mio. 

Seguita dicendo. 
Eflcr potria che Gabel fufle morto 
o dar non gli volerle 1 Cuoi utenti, 
viéqua Tobia figliol mio Cauio,e bello sei farà viuonon mi farà torto 
nel nome del Igaor dagli l'anello . che fempre è tfato de' miglior parenti , 
Tobbiuziogh da l'anello, e fanno non m'erimaftopm altro conforto 
fefta, dipoi ne vanno a dormire, poucro, vecchio, cieco, e in molti ftéti 
giunti m camera Tobbiuazodi- all'opre tue Signor non fi può apporre, 
Ce a Sarra. pregoti fe mei defìi, hornómej torre. 

Doana ponga *anci in terra ginocchioni Anna dice a Tobbia. 
«ait ai Cieioleuiam tutta la mente , Oime tu fai s'io tei dilfi Toobia^ 
fcrem denota, & humile oratione quel dì chc'l figliuol nofìro via-fu anda 
» c preghiamo il S'gnore Onnipotente , oime figliuol dolce fperanza mia (co 
il qua! ci guardi dalla temanone in che paeiefei tu capitato, 
delJ'iuuerfario dell'humana gente, forfè che tu lei morto per la via , 
fc haremo carità, fede, e fperanra ò forte fei in prigione, ò ammalato « 
, donna non dubitar, che fia a baltanza. molti perigli alia mente mi vengono 

Seguita ftando ginocchioni. e non sò Ja cagion che ti ritengono. 
O magno Dio, che voleftì creare O lume noftro^baftonc , e fortezza 
con tua potenza Phumana natura , letitta d'ogni noftra auuerfiiad|^ n ei 




prillata m'hai di unta;uobilc*do, r 3 
hami colto vn iigliuol .tanto giocondo 
che valea più, che tutto l'or del m&do. 

Tobbia dice ad. Aftfftud ari >!9f 
quale vedendo che'i fuo caro Non pia nger donna pai da ttene. pace 
figliuolo Tobbiuzzo non ri- dhe preftolo vedrà tioriif tea mjl, 

ci Signor maÀnoufu,nefia mendace 
e mai non abbandona 1 fcrui iuQfc. 
alcuna .volta dj ptouar gltpiace , 

e'fuoi 



gì* veceiji, è'pefci, & ogni creatura , 
ogn'vn ti benedica, e laude renda 
e cu Signor fia quel che mi difenda. 
Oral'I ftonacoma aTobbia, il 



torna* tutto sbigottito & ad- 
dolorato , maraughandofb 
dice. 
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fuoi fedeli, eriftoragh poi, 
babbi donna fpcranxa nel Signore , 
ch'egli tornerà falno,econ onore . 
Ora Ragucl chiama Zita lua 
ichiaua, e dice . 
ita vien quà, guarda fe pooi Capere 
il fatto di Tobbia txm'cfeguito, 



Raguel,flt Arnia, e Jarra donna tati 
voglion coloro alquanti di Soggiorni, 
tanti piacer m'ha fatti, o fratti buono 
hor pregeti mi facci v n'alito dono • • 
Prendi conteco de' noftri Tergenti 
& à Ragcs dou'è Gabelloandtai, 
chea mio pad/e ha dar dieci talenti 



vanncallazambra, e ingegnati vedere portala carta, io so che tu gli turai, 
ma guarda che non fia da alcu ientito , e perche Jui è de' noftri parenti 
Zita va all'vfcio , e guarda per vn la donna quale ho tolta gli dirai , 
fcflb, e torna confettai Ha- e pregai cheallc ooftre nozze venga 
guel, e dice . acciò che il parentado fi mantenga» 

Buone nonctWsò dir meflero . fctfpondc l'Angelo à Te bbia, 

c* par del Paradtfo propno vfei to . * dice . I« • 

efrefchijehetìfon.chepaionrofe, T.bbia, il parlartuo mi piace aliai 
• fon le facete lur marauigliofc . e di ponto fard quanto m'hai detto , 

RifpondeRaguM. econ Rague»,e Sarra rimarrai 

audato fiail Signor giufto, èpietofo, tanto ch'io tctni fra tei mio duetto, 



che s'è degnato alia figliuola mia 
dare all'animo fuopace,e ripofo 
c porto ha fine alla lua doglia ri», 
non fia néflun di noi che ttia otiofo 
ordinifi vna fcfta, e magna fia , 
Ch'io vc/che qui fi balli, fuotfi, e canti 



Jlagucldioei 
Due de' miei ferui con teco merrai 
£ voltandoli a due lerui dice . 
Vien qua Mart»no,e tu anco Arnghctto 
andate con coftui, è lui feruite 
e come mia pejrfonal'vbidite. 



e rendi im laude ai Signor tutti quanti. L Angelofipartecondueferui, e 
Andate predo, c'1 conuitoord/natc và à trouar (gabello , a giunto 

pulito,? magno, ecialcun faccia fefta , alla foa abitane ne dice . 

quattro Vitelli e'più graffi ammaziateGabeJ, guarditi Dio Onnipotente 
che letitia mai fu fimilc a quella, io lon per meflaggiero a te mandalo 
HGrande Iddio del Ciel tutti laudate, da vn'Ebreo, ìlqualc è tuo parente 
che vuol mu!t plicarlanoftragefta, dellatribu Leui Tobbia chiamato, 
benediciamo il Signor d'Jfdraelle che tu gli mandi, le puoi al pretentt 
che ci ha mandate fi buone aouellc . dieci talenti ch'egli t'ha pieltato, 
Tobb urzo,e Sarra fi leuano,e ven eccola carta che tu gli faceftì 
*ono in fala alla fefta, dipoi quando e' danari da lui nceucQi . 
tobbiutxodicc all'Angelo, Gabello rifponde, e dice . 

Tu fai fratel, che'l mio padre Tobbia Meflaggio degno, tu fia il ben ve nuto 
anneuera adognora tutti i giorni, quelciictu mi domandi fatto fia, I 
c viuc con timor, e gelofia , che in buona vcrtude cghè douuto 

amill'anni eh par che i lui ritorni. e «onofco che ho atto villania . 
vMtiu* * r l'amore 
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KanmK, 4 cariti chiaro ho veduto caufa farci della fua morte ria , 
. »lq itimi porti il miofratelTobbia , lacagiondelmio ftar non ha faputo 
l'errorche ho fatto e nato d'ignoranza so che dar dee con gran malinconia 
& ho fatto con lui troppo à fidanza . però Raguel dar tf m: licenza 



L'Angelo rifpondea Ga 
bello. 

Io t'hoa dir Gabbello vn'ahra cofa 
il fuo figliuolo ti manda a multare , 
fappi che prefo ha Sarra per ifpofa 
figliuola di Raguel buona Angolare, 
benché l'andata vn pò fia faticofa 
come parente ti manda a pregare, 
chefiate d'vna tribù, e d'vna gerla 
che ti degni venir alla fua fetta . 
JRifponde Gabello. 

Molto mi piace vdir le tue parole 
e benedetto Sa femore ilSignore , 
per vna cofa fol mi pefa, e duole 



che in ogni nudo intendo far partenza 
E Sarra donna mia verrà a vedere 
il padre mio.mia madre i e'miei paréti, 
i quali haranno gran gaudio, e piacere 
e viueran per lei tutti contenti , 
Raguel io sò che molto t'ha a dolere 
che la figliuola tua da te s'alleati, 
perche conofeo tu gli vuoi gran bene 
pur qualche volta partir fi conuienc • 
Raguel rifponde. 
Figliuolo io sò che ti conuien partire 
per ire al padre tuo i! qual t'afpetta , 
ma per leuargli ogni pena, e martire 
vn de' miei ferui manderò con fletta , 



qual'è il defio non poter fargli onore , che le bujne nouclle potrà dire 

e poi ch'io venga al le fue nozze vuole guarda fé quel ch'io ti dico ti diletta ^ 
vbidirollo come mio maggiore , vn mefe qui con meco rimarrai 
però Metraggio mettiamoci in via che gran diletto, e piacer mi farai . 
c l'Angel buono ci fia in compagnia* Tobbiuzzorifponde . 

Giunti a cala di Raguel, Gabello O Signor mio, io ho fempre feguito 

piglia per mano Tobbt uzzo, laguidache mi d:tte il padre mio, 

e dice . in ogni fuo parlare l'ho vbidito 
Il ben trouato fia figliuol diletto quello ch'egli dira, quel faiò io . 

la fua benedizione Iddio ti dia , L'Angellodice. 
figlio, che nato Tei d'vn'huomperfettoPer mio configlio tifanti partito 
e Sarra teco benedetta fia, in quello giorno col nome di Dio, 

ci feme noftro ancor fia benedetto però caro fratel mett.anci in via 
ccmefu ad Abram promeiTo in pria, e ritorniamo ahuo padre Tcbbia. 
che'l feme fuo benedetto farebbe Raguel nfponde. 

e'1 numer delle tteJle palerebbe . Figliuol, le gioie, l'ariento, e l'oro 

Ora fi fa fetta grande, e fatte le il quale ora ti dò la dota fia, 
nozze fobbiuzzo dice all' An- e tufo il retto d'ogni mio teforo 



vo' che fia tuo doppo la morte mia 
hor torna al padre tuo fenza dimoro 



gelo, & a gli altri* 
Padri, e Fratelli, egli e tempo venuto 
che tornar voglio al mio padre Tobia e da mia parte faluta lobbia , 
che più fon ltato non harei douuto e Sarra mia figliuola teco mando 

fi quanto 



I 



Don 



t 



dar 



eh 



N 
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e quanto pollo te la rteco mando . 

Seguita volgcndofi à Sacra . 
tt a te dico Sarra figlia mia , 

che tu fia vmil, tvnigna, epatiente 

al Padre, & alla Madre di Tobbia 

fu igni cofa a loro vbidicnte, 

habbi amore alla cafa tuttauia 

c reggi la famiglia diligente, 

diniunacofa non pigliar partito 

ft prima non lo dici altuu marito . 

Seguita dicendo a Anna . 
Donna vien qua, farai di fuor portare 

l'argento, l'oro, gioie, dr^ppi.e panni, 

che tu fai ch'a Tobia noi vogliam dare inginocchio™ a Dio laude darai, 
euarda che l'auant.a non t'inganni, I fctto quello piglierai del fiele, 
poche cofe per noi bada ferbare guaiti feci del pefceferbare, 

chediragróviuere habiam pochi anni e come buon figliuolo a Dio fedele 
fe non ch'pcnlo che ormai vechi Cam» a gliocchi al padre tuo lo va a tregare, 
darei lor'ora ciò che noi riabbiamo . e leueralifua pena .crudele 
Fate venire i paflor delle ville 
con cento Vacche ch'abbino i Vitelli , 
& oltre a quello a ncor pecore mille 
che tutte quàteabbmcó lor gl'agnelli 
c fei fliauidc'noftii, e quattro ancille, 
c liei fonie dari, e fei Camelli , 



in ognicofa bauerquell vbi<fltt»» 7 J 
Tcbbia noncaminare treppoin fretta 
che'l corpo fuo no n fia mdeb lito , 
fammi vnagratia per Jemre.ò rneÉTdj 
che noi fentiatn di voi noue-le fpt rio • 

L'Angelo dice a Tobbiuzzo. 
Fratello, ci conuien fare vna cola 
andianne innanzi tuttadi<a a Tot ma, 
e Sarra tua diletta, e carafp: i a 
verrai a bell'agio con fu \ compagnia, 
l'animo di Tobbia non lì npota 
e dubita al tornare tuttauia, 
e come giunto in cafa tu farai 



c tutta quella robba vo* che fia 
di Sarra mia figliuola.c di Tobbia . 
Anna quando porta le cole ab- 
braccia Sarra, e dice . 
Cara figliuola mia vnlea fpeme 
io ti do per ricordo, che tu Aia 
col tuo fpofo diletto vnico infìerfle, 
c umilmente tu con lei Tcbbia , 
dell* voilra partita il cor mi geme 
Iddio fra in voiìra guardia.c cópagnia, 
fachifempreglifia vbidiente 
perche glicamoreuoie,ech mente . 
Non pianger più figliuola mia diletta 
c vanne con l'ubbia tuo car marito , 
ingegnerai!, che fia benedetta 



che'l grande Dio lo vuol rimunerare ^ 
il lume fuo rihara moltamente 
perche glie fiato a Dio ubidiente . 
A nna madre di Tobbiu z zo andando 
afpaflbin fu vn monticelloper ve- 
dere fe Tobbiu zo tornaua, & venfc 
do il cane innanzi,lo pigi a,e corre 
con eflb in collo a Tobbia,c dice » 
Tobbia la fella, e rendi laude a Dio 
perche buone nouelle usò dire, 
che dalla lunga il tuo figliuolo, e mio , 
col fuocompagnoho veduto veni» 

Tobbia rifponde . 
O Donna quante volte t'ho detto io , 
che Dio non lafla i fuoi ferui perire, 
renditi in colpa.e chiedi perdonane 
del tuo parlare pieno d'arroganza . 
Tcbb uzzo, e l'Angelo , giunti a 
Tobbia,! ebbi u aro s'inginoc- 
chia, e dice al Padre, 
Saluitì Dio,© Padre miedolciflìmo, 

■alle- 
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£^S5^tSS2^^ Pcrfuavirtunoifiam tuttifchci 

^^jSfcM^ ,ÌB ° Jfì"*!? m ' h ^«°&gn«cofa . 

buonenou let^o ^ T ^ nd0na, °' C °i ul<ia, P«^n'altroam,co buono 

c coli à te 6 S« toJJSS* C ° ft f m ci ha dal dcm ™« ^erat. , 

AifDonde tÌkk? • ? ' pcrfua v,nù to ™«°fa!uo fono 

Chipotria maircnierarati^l c,»n ***** ftaCodclc <d bemgnodono 
dolce, caro conforco del mio core & o« i I !L? t ncl fiumC 

& al compagno mio fauio, e perfetto. 



- -» y»u U ,(.»««v 

e ia del feruo tuo ciò che ti piace . 
Tobbiuxzo rifpohde . 
Con mille lingue dir non potrei mai 
il gaudio, e la letuia fento dentro , 
Padre, che tanta pena portato hai , 
oggi è la fine d'ogni tuo tormento , 
il reftoche ncl mondo viuerai 
dolce mio Padre tu farai contento, 
riftoreratti Dio per fua clemenza ' 
veduta la tua buona patienza . 
Tobbia rifpondc. 



RifpondcTobba. 
Molto lieto, e contento ne fon'io, 
figliuol mio dolce, che fia benedetto # 
e tu fauia, e gentil figliuola mia 
per mille volte ben venuta fia . 
Tobbi uzzo rifpondc . 
Padre, che darem noi per pagamento 
al mìo compagno, e fratello Azaria; 
che m'ha condotto fano à faJuamcnto 
e fatto m'ha fi buona compagnia, 

due maga, gaudii fento détto infieme, e V ° lgC aU Angd °* 



l'altro che fei tornito fijrliuolmio. 
Kifpondc Tobbiujzo . 
Non ti potrei contar j gran feruitii 
che fatto m'ha coftui come fratello 
tra l'altre grane doni, e benefici! ' 
c'm'ha nlcolio c'danar da Vocilo, 



j w««^ min v» lidi f 

comecompagno,ar amico petf.tto 
non ti potremo fat,sfar già mai , 
intendi il miopenfier,e'] mio concetto: 
la meta d'ogni cofa prenderai , 
tutto il tcior che condetto ha Tobbia 
nvi fiamdilpcfli che tuo m«zo fia . 

Tro. 
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Trottiti tutti l teflon F Angelo 
(ficca lobbia . 
idre, e tracci benedite il Signore 
il quale e guitto Dio onnipotente , 
amacelo, c teguitcl con timore 
e farete paleleaogni gente, 
cbedcllegratieluic lui datore 
flt ora in uer !o voi 1 tato e ere mente , 
& ha fatto con voi pacc,e concordia 
eghc fontana di milcncocdia • 
L'Angelo le g ulta . 



L'Angele Raffaello finito 1/ Tuo 
parlare fpanfee, e viene l'An- 
gelo, e da licenzia al Popolo. 
O voi che fiate affaticati, c fianchi 
lotto il p.-fo del mondo traditore, 
non alpettateche'l tempo vi manchi 
correte alfonte che verfa d'amore, 
con l'arme della fede Hate fianchi 
fi a la voAra fpcranza nel Signore , 
penate in pace pel Signore le pene 
ehe ciò che fa è fol per voflro bene . 



Qgando al S'gnorecon lagrime oraui Fuggite il mondo, che par bello in villi 
le tue preci portauo al luo colpetto , òt cpiendi lacciuoli* e pien d'inganni, 
lclimofinc tante che tu daut con poco dolce molto amar a'acquifta 

per amor del Sign . r c jn puro affetto, poco diletto nfpetto a gl'affanni , 
gl'interini, e impicciati vifitaui l'Anima iuenturata cieca, e trifta 
e icppclliuiimorticon diletto , filafciafpeflò prender dagl'inganni, 

quell'opre loncagion ch'io fon venuto e noni'auucdela mortene viene 
a dare a te, e al tu» figliuolo aiuto. però acffun s'indugi di far bene . 
Sappiate certo, ch'io tono vn de' fette Chi vuole il Ciel, facci come Tobbia 
i quali ftan dauanti al Tron fuperno , che fu pietofo, giufto, e timorato, 
e per l'opre tue giutte, e perfette e ben che poco bene hauefle in pria, 
a gran pietà fi molle il Padre eterno, fu dal Signor del Ciel poi riftorato, 
e per commefiionc Dio mi dette e chi vuol in fua guardia,e compagnia 
chi futsi guida al tao figlio, e concino, l'Angelo Ranci, Jafci il peccato , 
tappiate KaffaeUe e*l nome mio quale ognù guarda ehi l'ha in riueréia 
& or vi Jafcio, e ? onne io Cielo a Dio. laudando Pio» ognun* babbi licenaa^ 



il fine. 
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